
regola e che troppo spesso l'ar-
cheologia viene chiamata in
causa a sproposito.
In un paese come il nostro dove
si fa molta fatica a dialogare e a
collaborare, anche la sorte dei
beni culturali invece di essere
un punto di unione tra le parti,
un bene comune a tutti e al di
sopra di ogni interesse, resta
sempre un gioco di propaganda
politica. Purtroppo siamo anco-
ra troppo lontani dal prendere
delle decisioni nel settore senza
che sorgano accuse incrociate
di essere barbari o conservatori.
Così come siamo ancora lontani
dal superare le consunte con-
trapposizioni tra lavori pubblici
e beni culturali, imparando a
costruire per ogni caso le possi-
bili soluzioni, in modo che la
tutela degli stessi non diventi
inconciliabile con lo sviluppo
urbano e l'ammodernamento
della città. 
Ciò che risulta ancora più grave
è che siamo lontani dall'aver
sviluppato una coscienza che si

Siamo 5551 ufficialmente gli
specializzati in Archeologia in
Italia: un esercito di persone che
hanno compiuto un percorso di
studi universitario di almeno
sette anni (i dati sulla partecipa-
zione del concorso sono consul-
tabili sul sito del MiBAC). Un
esercito che spera di utilizzare la
specializzazione in Archeologia
nell’unico modo possibile: entra-
re come Ispettore di
Soprintendenza nel Ministero.
Non è facile! L’Italia nonostante
la quantità di Beni archeologici
in suo possesso ha ritenuto che
trenta archeologi fossero più che
sufficienti. Come saranno sele-
zionati i futuri ispettori?  I 5551
saranno ridotti a trecento da una
prima selezione basata su curri-
culum vitae et laborum? Sui tito-
li scientifici? No. Molti saranno
mandati a casa sulla base di una
prova di cultura generale fatta di
test a risposta multipla, in stile
anglosassone. In un editoriale di
Ostraka del 2007 dal titolo “Il
tempo è scaduto”, Mario Torelli,
un luminare di discipline archeo-
logiche, lamentava il proliferare
di corsi di laurea, di docenti di
archeologia e di discipline affine.

Questo concorso è la prova di
quanto l’osservazione sia attuale
e valida. E’ assurdo che 5551
persone abbiano compiuto un
percorso di studi lungo e specia-
listico per partecipare a concorsi
di questa entità che vengono ban-
diti, se va bene, una volta ogni
dieci anni: E’ assurdo che conti-
nuino a proliferare lauree specia-
listiche e specializzazioni in
archeologia coltivando speranze
inesistenti per giovani che
dovrebbero occuparsi dopo la
laurea di pianificare un futuro di
lavoro. A che serve tanto studio?
Il sistema di reclutamento di
docenti e ricercatori universitari
da una parte, come osserva
Torelli, avviene per cooptazione:
conta solo quello che il docente
di turno vuol far contare. Lo
sbarramento per le assunzioni al
Ministero avviene attraverso test
di cultura generale. Allora a che
cosa serve il lungo percorso for-
mativo? A cosa le pubblicazione
scientifiche a cui tutti gli archeo-
logi mirano? Cosa serve subire
forme di subdolo ricatto dai pro-
pri docenti durante il lungo per-
corso formativo o lavorare giorni
in più di quanto pattuiti per qual-
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che funzionario di soprintenden-
za per il proprio nome, magari al
secondo o al terzo posto in qual-
che pubblicazione scientifica?
Torelli nello stesso editoriale ci
informa della diminuzione delle
cattedre in materie umanistiche
in tutta Europa. Per quanto la
cosa sia triste non è altro che la
registrazione di un dato di fatto:
la necessità di professioni specia-
listiche ha sottratto campo alla
formazione umanistica. Non
bisogna formare persone in
materie inutili ma bisogna indi-
rizzare i giovani verso campi di
studio che hanno un futuro. Per
questo sarebbe bene che i grandi
luminari delle scienze e della
politica comincino a pensare non
solo al futuro dell’archeologia
ma anche al futuro di chi è o vuol
fare l’archeologo. Oppure un’al-
tra soluzione c’è, anche se drasti-
ca. Chiudere le facoltà che pro-
ducono disoccupati e trasformare
l’archeologia di nuovo in quello
che è stata ai tempi della sua
nascita: un passatempo per nobi-
li e intellettuali.    

Flavio Castaldo
Ass. Nazionale Archeologi

Info: www.archeologi.org

rifiuti di accettare, in modo
netto e in piena consapevolezza,
che una errata concezione di
come debba essere gestito l'am-
modernamento di una città par-
ticolare dal punto di vista
archeologico e culturale, quale
Roma, ne sacrifichi i tesori. Se
una volta per tutte ci rendessi-
mo conto che il cuore pulsante
dell'Urbe non ha niente a che
vedere con quello di Berlino o
Parigi, giusto per citare due
città oggetto nel recente passato
di importanti interventi struttu-
rali, sicuramente si compiereb-
be un gran passo avanti perché
insieme alla nuova linea della
metropolitana si potrebbero cer-
care anche altre strade per ren-
dere vivibile la città. Magari
ripartendo proprio da idee più
volte affiorate di separare la
Roma museo a cielo aperto e
polo di attrazione del turismo
dalla Roma centro della politica
e dell'economia. 

Stefania D’Agostino

Confederazione Italiana Archeologi

La C.I.A. esprime il suo dissenso al concorso per
archeologi al MIBAC. On line la petizione
La Confederazione Italiana
Archeologi ha lanciato una peti-
zione, a cui ha prontamente ade-
rito l’ANA, per esprimere netto
dissenso rispetto ai criteri di
accesso e alla distribuzione geo-
grafica dei posti contenuti nel
bando di concorso da archeologi
pubblicato dal MiBAC. Nel testo
si avanzano proposte concrete,
importanti, che mirano a portare
trasparenza nella gestione dei
compiti che il Ministero affida ai
suoi archeologi: definizione di
requisiti formativi e mansionario
degli archeologi; pubblicazione
della pianta organica del MiBAC
per chiarire le effettive necessità
dei territori; integrazione del
bando per assegnare personale
alle regioni escluse.
Ad un mese dal suo lancio, la
petizione è stata firmata da quasi
1000 persone, da studenti a pro-
fessori, da liberi professionisti a
funzionari delle soprintendenze.
Un risultato importante, quasi
inaspettato, ma che non basta!
Dobbiamo essere molti di più,
archeologi e non, per far sentire
sempre più forte la voce di una
categoria che sta crescendo nella
consapevolezza delle proprie
potenzialità e della propria pro-
fessionalità.

Valentina Distefano

Al Presidente della Repubblica

Italiana

Al Presidente del Consiglio dei

Ministri

Al Ministro per i Beni e le

Attività Culturali

Al Ministro della Funzione

Pubblica

Il 18 luglio 2008 è stato pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale un
bando di concorso presso il
Ministero dei Beni Culturali che
prevede l’assunzione di 100 fun-
zionari tra cui 30 archeologi.
L’ultimo concorso per archeologo
al MiBAC era stato bandito nel
1999, ma per il livello più alto, da
Archeologo Direttore
Coordinatore, per il quale il
requisito di accesso era il dottora-
to di ricerca o il diploma di spe-
cializzazione. Gli stessi titoli di
studio sono oggi richiesti per un
posto inferiore di ben due livelli,
sia dal punto vista amministrativo
che retributivo. Il tentativo di
individuare e premiare l’eccellen-
za nello Stato, però, sembra in
contraddizione con i criteri di
selezione dei candidati e con
quelli previsti per i concorsi dello
stesso livello negli altri ministeri.
A fronte della richiesta di una for-
mazione di altissimo livello, non

saranno minimamente valutati
altri titoli comprovanti la profes-
sionalità dei partecipanti, tra cui
la produzione scientifica e l’espe-
rienza maturata sul campo per
conto delle stesse
Soprintendenze. Secondo tale
logica i migliaia di laureati che da
anni svolgono il ruolo di archeo-
logi come collaboratori esterni
delle Soprintendenze, operando
sui cantieri, nei musei e nei
magazzini, improvvisamente non
sono ritenuti in grado di svolgere
la funzione di archeologi nello
Stato. Da laureati si è forse abba-
stanza archeologi per lavorare per
il Ministero, ma non abbastanza
per farlo nel Ministero?
Contemporaneamente è tuttora in
fase di espletamento il concorso
per Soprintendenti per in cui il
requisito formativo di accesso è
la sola laurea triennale. 
Potenzialmente tra un anno un
Soprintendente laureato triennale
potrà dirigere un funzionario spe-
cializzato!Desta preoccupazione
la distribuzione geografica dei
posti messi a concorso. Dalla
carta geografica del Ministero
sono state completamente cancel-
late regioni come Lazio,
Campania, Abruzzo, Molise e
Basilicata.Le profonde modifiche
apportate rispetto alla circolare

che preannunciava il bando, con
ben 27 posti su 30 assegnati al
centro-nord, rendono lecito chie-
dersi siano state verificate le
necessità specifiche dei territori.

La Confederazione Italiana

Archeologi chiede che:

1.Il Ministero per i Beni e le
Attività Culturali si impegni a
definire i requisiti formativi e le
specifiche mansioni pertinenti i
differenti livelli dei funzionari
archeologi, di concerto con il
MIUR, la Conferenza Stato-
Regioni e le Associazioni di
Categoria;
2.Il Ministero per i Beni e le
Attività Culturali pubblichi onli-
ne la propria PIANTA ORGANI-
CA in linea con le politiche di
trasparenza delineate dal
Ministero della Funzione
P u b b l i c a ;
3.Venga bandito un nuovo con-
corso per archeologo per asse-
gnare posti nelle regioni escluse
dall’attuale bando.

Firma anche tu la petizione all’in-
dirizzo http://firmiamo.it/con-

corsoarcheologi18072008
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